OMELIA 

Otranto, 24 giugno 2011 

Solo di Giovanni Battista, dopo Maria e, ancor prima, Gesù, celebriamo la natività. Così facendo la Chiesa mette in risalto la particolarità della sua figura, oltre che la sua esemplarità. 

Cogliamo la sua particolarità in riferimento a Gesù. Di lui Giovanni anticipa, fin dalla nascita straordinaria, il corso della vicenda umana per farne emergere tutta la portata salvifica. Lo rievoca puntualmente il libro degli Atti: «Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele» (13,22-26). La totalità di Israele dà il senso della profondità religiosa e storica su cui si staglia il Messia; e Giovanni è colui che identifica e prepara il popolo eletto. C’è bisogno di un precursore, per risvegliare una sonnolenta attenzione e per gettare un fascio di luce su colui la cui venuta doveva essere preparata. 

Il centro è Gesù, ma coglierlo come centro e vertice e vero nuovo inizio della storia non è come il distratto accorgersi di un fatto banale, richiede invece l’aprire gli occhi a una novità dietro apparenze consuete, la capacità di scrutare segni e indizi di una presenza inaudita; ha bisogno di preparazione e di conversione. Tale è l’opera di Giovanni fin dalla nascita. In essa è all’opera Dio con la sua sorprendente azione e presenza, che comunica la vita anche per vie umanamente improbabili e assegna un nome che denota una identità e una missione che vengono dall’alto. Di fronte ad essa l’uomo ammutolisce; e solo nell’assecondarla egli torna a trovare la parola per esprimere ciò che non è frutto di capacità umana ma viene finalmente riconosciuto e accolto come dono di Dio. 

Lo sguardo di fede, e di fede cristiana, scruta lo srotolarsi di una storia di salvezza che culmina in Gesù e scorge nella vicenda di Giovanni, connotata da fenomeni inspiegabili, i segni di una chiamata divina. La pagina di Isaia colloca in un orizzonte ancora più ampio, «fino all’estremità della terra» nella quale deve splendere come «luce delle nazioni» (49,1-6), la missione del chiamato, che è in origine Israele stesso e poi il servo di Jahvè, per mostrarsi ora manifestato dallo stesso Giovanni nel suo proiettarsi su Gesù. La chiamata del precursore assume proporzioni sconfinate che collocano il Messia Gesù al centro della storia dell’umanità. Giovan- ni è il limitare della storia che attende, si pone sulla soglia di un nuovo inizio, con tutta la solennità che esso richiede ma anche con la misura necessaria a lasciare lo spazio intero al nuovo che avanza: «viene uno dopo di me». 

Giovanni ci fa avvertire tutto il peso – nel senso letterale del kabod, cioè della gloria di Dio – dell’intervento di Dio nella storia che culmina in Gesù. Egli richiama anche noi ad avvertire tutta la portata di tale storia e di tale presenza. Il timore reverenziale e l’ammutolire di Zaccaria che si scioglie soltanto nella stupore e nella gratitudine della fede sono gli atteggiamenti adeguati alla straordinarietà dell’evento culminante in Gesù. Giovanni sta a richiamarci che alla presenza di Dio in Gesù non ci si accosta senza «rispetto e timore» (Fil 2,12), senza «molto timore e trepidazione» (1Cor 2,3). Per incontrare Gesù c’è bisogno di uno scarto, di un salto, di sensibilità alla sorpresa, di capacità di meraviglia, e quindi c’è bisogno di preparazione e di conversione: la nostra attenzione si deve piegare dalla presunzione di sapere e di capire da se stessa all’umiltà di scrutare le vie straordinarie dentro l’ordinario che Dio percorre attraverso i meandri della nostra umanissima storia.

Il richiamo vale per noi tutti in quanto credenti. Ma vale anche, ad un titolo particolare, per noi presbiteri. Come la storia intera, così anche ogni suo viandante ha bisogno del suo Giovanni Battista; ha bisogno di qualcuno che richiami l’atten- zione sulla verità e la grandezza di colui che viene e attende di incontrarci, di essere riconosciuto e accolto. Ma una dote fondamentale perché adempiamo a tale servizio è la coscienza umile del proprio essere un rimando, uno che prepara soltanto, che richiama l’attenzione su colui «al quale io non sono degno di slacciare i sandali». 

✠ Mariano Crociata
